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/ rinnovati disegni spartitori ripropongano l'urgenza della riforma delle PP.SS. 

ENI, il colosso assediato 
L'assalto dei partiti di governo ai vertici dell'ente petrolifero - Spetta 
a Piccoli e Craxi decidere se un manager è efficiente o no? - Il PCI 
si opporrà alla modifica per decreto legge del sistema imprenditoria
le pubblico - I dirigenti vanno scelti sulla base di provate capacità 

ROMA — Il ministro delle 
Partecipazioni statali De Mi-
chelis per imporre le dimis
sioni di Grandi e della giunta 
Eni si è richiamato all'esi
genza di collegare il rinnovo 
dei vertici alla riforma degli 
enti di gestione e del suo mi
nistero. Il segretario della 
DC Piccoli ha respinto le pro
poste di De Michelis che si 
richiamerebbero, secondo 
Piccoli, a modelli «marxisti-
leninisti». Dunque, attorno 
all'obiettivo principale della 
spartizione delle presidenze 
dell'Eni e degli altri enti di 
gestione, si sta ora svilup
pando una nuova polemica 
sul futuro della struttura del
le Partecipazioni statali e del 
loro rapporto con l'autorità 
politica. Conviene quindi e-
saminare, brevemente, le 
proposte di riforma di cui si 
discute. 

Della proposta di riforma 
di De Michelis non si cono
sce, per la verità, molto. Si sa 
comunque che il ministro sta 

Er presentare due disegni di 
'gè: uno sulla riforma de

gli statuti di Iri, Eni ed Efìm; 
l'altro sulla riforma del mini
stero delle Partecipazioni 
statali. Ambedue i disegni dì 
legge si basano sullo schema 
messo a punto dalla «Com
missione Amato», insediata 
l'anno scorso da De Michelis 
per studiare il problema. Il 
nodo essenziale della questio
ne e della polemica che si è 
aperta, è bene anticiparlo su
bito, è quello del nuovo rap
porto — delineato dalla com
missione Amato—tra l'auto
rità politica (il ministero del* 
le PPSS.) e, appunto, gli enti 
di gestione. 

La commissione Amato so
stiene, infatti, la necessità 

Cèchi 
propone 
di creare 
un super-
ministro 

che le partecipazioni statali 
siano strumenti di politica e-
conotnica e industriale, con . 
il vincolo di una equilibrata 
gestione imprenditoriale. 
Sorge a questo punto il pro
blema del rapporto tra il mi
nistero e i vertici degli enti. 
Lo schema di Amato — ripre-

. so dai due disegni di legge — 
prevederebbe la clausola del 
possibile licenziamento in 
tronco dei vertici manage
riali nel caso le imprese non 
riescano a raggiungere gli o-
biettivi di politica economica 
e industriale fissati dal mini
stero. 

Proprio su questo punto 
sono venute a De Michelis le 
critiche più accanite da parte 
della DC e in particolare del 
gruppo che fa capo all'Atei. 
La sostanza della polemica è 
che questo schema, trasfor
mando il ministero in una 
sorta di «superholding», fini
rebbe per schiacciare defini
tivamente l'autonomia dei 
managers pubblici. L'accusa ' 
è quindi rivolta contro la 
nuova figura di «ministro-
imprenditore» che verrebbe 
fuori dal progetto di riforma. 

• Lo schema proposto da A-
mato ripropone il nodo del 
ruolo dello Stato nella politi
ca industriale. Una attenta 
riflessione su questi temi sa
rebbe auspicabile, dal mo
mento che in molti paesi — 
vedi il caso giapponese, op
pure, per diversi aspetti, 
quello francese — la crisi eco
nomica degli anni settanta è 
stata affrontata con un certo 
successo grazie anche al ruo
lo fondamentale avuto dallo 
Stato nei processi di ristrut
turazione industriale e di so
stegno alla ricerca o all'e
sportazione. 

La «Commissione Amato» 
affronta anche il problema 
delle leggi di politica indu
striale e parte dalla contesta
zione delle procedure, defini
te farraginose, di leggi come 
la «675». L'idea-chiave dei 
due disegni di legge è quella 
dei «contratti di programma 
finanziati»: questi program
mi — secondo lo schema di 
Amato — potranno essere 
portati in parlamento su ini
ziativa del governo che, alla 
fine, dovrà risponderne. Gli 
enti di gestione dovranno da
re conto soltanto all'esecuti
vo — e non anche al parla
mento come avviene con le 
attuali procedure — nel caso 
questi programmi si discosti
no dai risultati attesi, pena il 
blocco dei finanziamenti e la 
sostituzione dei vertici. 

Ce materia su cui discute
re. Ma sarebbe intanto indi
spensabile sgombrare il cam
po dal sospetto che questo 
progetto serva da copertura 
per una nuova colossale lot
tizzazione delle Partecipazio
ni statali. 

m.v. 

I ministri economici ini-
zieranno oggi l'esame dei 
progetti di riforma degli sta
tuti degli enti a partecipazio- • 
ne statale e del ministero 
predisposti dall'onorevole De 
Michelis. Si tratta di riforme 
di enorme rilevanza sulle 
quali da tempo il PCI solleci
ta l'iniziativa del governo e il 
dibattito parlamentare. Il 
parlamento deve, quindi, es
sere messo nelle condizioni 
di poter discutere e decidere 
e al confronto debbono esse
re associati, nelle forme op
portune, gli stessi dirigenti 
degli enti e delle imprese a 
partecipazione statale. Ciò 
che sta accadendo in questi 
giorni non aiuta certo ad an
dare in questa direzione. • • 

E perciò assolutamente 
necessario che il governo si 
attenga scrupolosamente al
lo spirito e alla lettera della 
legge. Non è innanzitutto tol
lerabile che il governo antici
pi per decreto-legge aspetti 
importanti della riforma. 
Questa richiesta, avanzata 
dal ministro De Michelis al 
solo scopo di favorire l'imme
diata «restituzione» al PSI 
della poltrona di presidente 
dell'Eni, non solo è di dubbia 
costituzionalità ma è politi
camente inaccettabile ih 
quanto tende a sottrarre al 
parlamento questioni che so
no di sua esclusiva compe
tenza. In secondo luogo la ri
forma deve tendere a ripri
stinare un rapporto corretto 
fra Io stato e gli enti a parte
cipazione statale. Allo stato si 
deve restituire una effettiva 
capacità di indirizzo e di con
trollo (cioè di programmazio
ne) mentre agli enti e alle 
imprese a partecipazione sta
tale bisogna riconoscere l'au
tonomia imprenditoriale ne
cessaria per tradurre quegli 

Riforma, 

nuova 
operazione 
di potere 

obiettivi in politiche indu
striali. 

La direzione nella quale si 
deve andare non è quella del
lo stato-imprenditore, - con 
un ministero che agisce co
me una sorta di super-ente e 
che interviene direttamente 
nella gestione delle imprese, 
ma quella dello stato-pro
grammatore capace di defi
nire gli indirizzi e gli obietti
vi dello sviluppo, di discuter- -
ne con i dirigenti degli enti e . 
di verificarne poi l'attuazio* , 
ne pratica. Per questa ragio
ne noi proponiamo lo sciogli
mento del ministero delle 
partecipazioni statali e la 
creazione di un unico mini
stero per le questioni econo
miche che accentui le capaci
tà di coordinamento e di in
dirizzo del governo in questo 
campo. Ma questa riforma 
degli statuti degli enti è da 
noi invocata nel senso di di
stinguere nettamente, anche 
a quel livello, fra i compiti 
propri degli organi di nomi
na politica e quelli degli or
gani di gestione vera e pro
pria. Questi ultimi, in parti
colare, debbono essere com
posti da managers ricono

sciuti come tali sulla base 
della loro effettiva esperien
za e non possono essere in al
cun modo oggetto di lottizza
zione come invece accade 
ora. 

Si tratta comunque di que
stioni che non possono essere 
collegate in modo artificioso 
al rinnovo dei vertici degli 
enti. Questo problema certa
mente esiste e va affrontato 
come abbiamo più volte ri
chiesto. In particolare per TI
RI e per l'Efim riconfermia
mo la nostra avversione ad 
una riconferma dei presiden
ti attualmente in carica non
ché alla logica secondo la 
quale dovrebbero essere Pic
coli e Longo a decidere chi 
deve occupare quelle cariche. 
Pensiamo sia necessario un 
ricambio e pensiamo che il 
governo debba avanzare pro
poste che corrispondano alle 
esigenze di rinnovamento e 
di rilancio imprenditoriale 
degli enti stessi. Per l'Eni 
contestiamo recisamente che 
il problema sia quello di fare 
posto al PSI. II problema del
l'Eni è quello di un rinnova
mento radicale del gruppo 
dirìgente che va motivato 
sulla base della situazione di
sastrosa in cui versa oggi 
auesto ente. La soluzione che 

ovrà essere data non potrà 
che essere: di carattere ecce* 
zionale. Pensare invece che 
basti cambiare il presidente 
attualmente in carica con il 
suo vice o con altri, chiamati 
a tale incarico in base alla k> 

Sica lottizzatrice, senza inci-
ere in profondità nella vera 

e propria cancrena che atta
naglia questo ente, è un erro
re ed una illusione che come 
comunisti non intendiamo 
assolutamente avallare. 

Gianfranco Borghini 

ROMA — I conti della ge
stione ENI 1981 non saranno 
resi noti al pubblico prima 
della metà di aprile. Oli uo
mini che compongono la 
Giunta si sono già dati bat
taglia, tuttavia, a colpi di ci
fre: le società capogruppo in 
disavanzo avrebbero cumu
lato attorno a mille miliardi 
di perdite, quelle in attivo, 
per poche decine di miliardi, 
sarebbero pochissime. Nel 
1980 erano in perdita Lane-
rossi (17 società) per 82 mi
liardi, ANIC (26 società) per 
63 miliardi, AGIP nucleare 
(5 società) per 12 miliardi. Le 
perdite In questi settori con
tinuano. L'AGIPSpa, che nel 
1980 portò 145 miliardi di 
profitto, era in perdita di al
meno altrettanto nella pri
ma metà dell'81;pol sono ve
nuti i mutamenti di prezzo 
Interni e all'origine del pe
trolio per cui l'aumento di 
questa perdita è legato a vi
cende di mercato non facil
mente verificabili (ad esem
plo, il ritardo nell'abbando-
nare fornitori cari, ma stra
tegici, come la Libia, per for
nitori meno cari. 

Altre perdite vengono dal
le partecipazioni dell'ex En te 
di gestione EGAM (miniere) 
e officine Savio, «In rosso» 
per 137 miliardi nell'80. Ma 
già questo caso introduce nel 

Trecento società: è un impero 
con mille miliardi di perdite 

Bilanci in rosso in tutti i settori - In un anno capovolta la situazione dell'Agip: da 145 
miliardi di profitti a perdite dello stesso importo - Quale gestione del denaro pubblico? 

cuore del problema: non se 
ne esce con accorgimenti fi
nanziari data l'Incapacità a 
portare avanti rapidamente 
un programma di riconver
sione industriale. - -

- Le perdite di un anno non 
sempre vengono fatte appa
rire in oliando, né dicono 
tutta la verità. L'aumento 
del prezzo del gas metano e 
del petrolio, triplicati o qua
druplicati in pochi anni, ha 
prodotto colossali plusvalen
ze per le società minerarie 
che quasi mal sono state I-
scrttte net bilanci. La ric
chezza deWAGW o della 
SNAM dipende, dunque, più 
da quanto petrolio o gas tro
vano e che serve ad aumen
tare le riserve, che dal proflt-. 
to ottenuto in un limitato pe
riodo. Qui troviamo le re
sponsabilità economiche — 
quasi mal Individuali, né so

lo imprenditoriali ma anche 
ministeriali — di chi ha «sco
perto» la vocazione a svilup
pare la cooperazione con 1 
paesi del Mediterraneo e del 
Medio Oriente con un decen
nio di ritardo (e qualcuno de
ve ancora arrivarci».). DI qui 
la forte dispersione degli In
vestimenti, una certa preva
lenza per le aspettative dì 
rendita sugli aspetti indu
striali e tecnologici della ri
cerca di idrocarburi pagata 
In termini di costi e di dipen
denza dal mercato mondiale. 

La cruda realtà delle cifre 
ci dice, ad esemplo, che oggi 
VENI è costretto a frenare le 
vendite di gas: il suo poten
ziale di rifornimento dipen
derà da oggi al 1985 dall'of
ferta algerina e dal 1985 in 
poi dal gasdotto sovietico; 
tutti gli altri programmi di 
rifornimento prospettati ri

chiedono tempi maggiori. Ed 
Il gas è stato, fin dagli anni 
'50, la principale fonte di pro
fitti dell'ENI. 

Le perdite del settore chi
mico (ANIC) sono sempre 
più II risultato della scarsa 
attendibilità delle stesse Ipo
tesi poste a 'base dei pro
grammi. Si è a lungo detto 
che l'ANIC doveva seguire 
una sua via, non accollarsi 
gli oneri del salvataggio del 
privati, soprattutto scegliere 
per proprio conto, darsi suol 
programmi di ricerca, 'Inter
nazionalizzarsi»: oggi l'ANIC 
resta il contrarlo di tutto 
questo. È un gruppo Impren
ditoriale più che mal «chiu
so; sempre In zona salva fag
gio, poco Innovativo. 

La struttura stessa dell' 
Ente può contribuire in 
qualche modo alla caduta di 
responsabilità imprendito

riale: circa 300 società, spar
se in Italia e sempre all'este
ro, assistite da una « finanza 
manovrata» complicata, po
co lineare. La SOFID, in cui 
PENI raggruppa le imprese 
finanziarie, ha una ventina 
di sub-società, per Io più in 
piazze finanziarie di como
do. L'ENI, che non è una 
•holding» in senso proprio 
(società proprietaria delle 
quote azionarie di altre so
cietà), In quanto 11 proprieta
rio originario delle parteci
pazioni è lo Stato stesso, as
somma due funzioni: è un 
centro di organizzazione di 
attività interessanti Interea-
ree (ed in questo centralizza 
al massimo finanza, ricerca 
~ecc~.) ed al tempo stesso co
stituisce una sede di contrat
tazione politica che duplica I 
centri di decisione economl-
ca-poUtlca costituiti dagli 

organi del governo e del Par
lamento. • •- • ' v '•" . ' ; 
: La programmazione delle 
aree imprenditoriali e lo svi
luppo delle Iniziative dirette 
ad aprire nuove strade, a uti
lizzare tutte le risorse (che 
sono enormi: maggiori di 
quanto risulti da bilanci) e 
ad orientarle verso obiettivi 
Importanti, passano In se
condo plano. E nemmeno si 
sa bene quanto la responsa
bilità sia della Giunta e dell' 
apparato dell'ENI, quanto 
del governo, quan to di singo
le imprese. Può accadere così 
che ci si accorga nel 1982 che 
AGIP Nucleare ha comprato 
uranio per un numero tale di 
centrali nucleari che forse 
non avremo mai. Ci sono i 
130 miliardi di perdita che si 
vogliono portare in bilancio 
ma, insieme, anche — ed è 
forse più importante — la 
perdita di capacità impren
ditoriale: solo oggi, infatti, 1' 
ENI ha appoggiato all'AGIP 
Nucleare le 'fonti di energia 
alternative», peraltro senza 
avere predisposto un pro
gramma sufficientemente e-
steso ed articolato. 

E quando non ci sono pre
cisi traguardi, non c'è, alla 
fine, nemmeno la prova della 
capacità degli Imprenditori. 

r. s. 

E adesso la DC riscopre il liberismo 
Concluso il convegno economico di Bari - Un coro di interventi: «I nostri modelli sono Reagan e la Thatcher» - Andreatta: 
non sarà allentata la stretta creditizia - Attacchi concentrici ai sindacati - Andreotti: il gasdotto con l'URSS va fatto 

Dal nostro inviato 
BARI — Ridurre il prezzo della 
benzina? Non se ne parla proprio. 
Allentare la stretta creditizia? 
Nemmeno per sogno: «Non possia
mo abbassare la guardia proprio a-
desso>. Beniamino Andreatta, mi
nistro del Tesoro, è stato esplicito e 
ha precisato: è vero che il prezzo 
Internazionale del petrolio sta 
scendendo, ma il beneficio deve an
dare allo Stato; la differenza deve 
essere intascata dal fisco e potrà, 
semmai, servire a finanziare gli 
sgravi di altre imposte o tariffe (con 
molta probabilità ciò diventerà un 
elemento della trattativa con i sin
dacati). È vero che l'inflazione sta 
avvicinandosi al 16%, ma è un ef
fetto soprattutto della stretta e del
la recessione: «Dobbiamo tenere la 
guardia alzata finché una politica 
dei redditi e una riduzione del defi
cit pubblico ci consentiranno spazi 
maggiori». D'altra parte, oggi i no
stri tassi di Interesse in termini rea
li, cioè sottratta l'inflazione, «sono 
semplicemente In linea con quelli 
degU altri paesi*. 

Dal convegno economico della 
DC, conclusosi ieri a Bari, sono ve
nuti, dunque, alcuni espliciti orien
tamenti di politica economica. An
dreatta — contro 11 quale ha dura
mente polemizzato 11 suo collega di 
partito Toni Blsaglla — non cam
bia linea. I sindacati, bersaglio di 
attacchi convergenti da parte degli 
—ponenti imprenditoriali e del di
rigenti democristiani intervenuti, 
debbono limitare le loro richieste 

salariali. I margini per un rilancio 
dell'economia debbono essere de
stinati tutti al miglioramento della 
competitività internazionale e delle 
esportazioni. E, soprattutto su que
st'ultimo aspetto, è emersa anche 
una indicazione più generale per 
quel che riguarda il nuovo orienta
mento economico della DC. 

L'hotel barese dove si è tenuto il 
convegno sembrava diventato in 
questi due giorni «l'albergo del libe
ro scambio», tanti e tali sono stati 
gli inni al liberismo in politica in
terna e internazionale, gli inviti a 
rinsaldare i legami con gli Stati U-
niti, gli espliciti riferimenti a Rea
gan, le Iodi del profitto privato, il 
richiamo storico a De Gasperi e alla 
scelta con cui nel 1947 venne impo
sta una durissima deflazione come 
premessa per aprire le frontiere alle 
merci e ai capitali. 

Questa svolta per la DC segna un 
salto indietro: l'abbandono di quel
la sua versione, certo spuria e assi
stenziale, del keynesismo, che, pe
rò, l'aveva portata in altre fasi della 
sua storia a porsi il problema di ri
formare la società italiana come 
condizione per il suo stesso rilancio 
economica 

Qui si è fatto esplicito riferimen
to al convegno di Perugia dei 1972, 
ma allora fu proprio Andreatta (in
sieme a Lombardlni e Mazzocchi) a 
farsi portatore di una linea mode
ratamente riformista, attaccando 
la Banca d'Italia di Carli e l'allora 
ministro del Tesoro Colombo e 

chiedendo un più ampio confronto 
sociale e politico. Oggi, invece, la 
sollecitazione di De Benedetti ad 
un accordo preventivo, ad un patto 
sociale per lo sviluppo, è stata la* 
sciata cadere nel vuoto. Quanta ac
qua è passata sotto i ponti! 

Giulio Andreotti nelle sue con
clusioni si è chiesto se è possibile 
adottare anche da noi le misure e-
conomiche dei governi inglese e a-
mericano. E ha risposto che la DC è 
in sostanza su quella stessa linea, 
ma con due precisazioni. 

A chi chiede con insistenza (T 
hanno fatto Ossola esplicitamente 
e con più accortezza Arcuti) una li
bertà di movimento dei capitali al
l'estero, Andreotti ha risposto che 
ciò potrà avvenire solo se sarà raf
forzato il nostro sistema tributario 
in modo da bloccare gli speculatori 
e impedire 11 ritorno alle situazioni 
comatose del 1945 e del 197*. In se
condo luogo, una scelta neoliberi
sta ha bisogno di una effettiva mo
bilità di mano d'opera, ma In Italia 
d ò non si può chiedere se non si dà 
ai lavoratori «una certezza di un 
passo avanti nella Integrazione eu
ropea e in una effettiva program
mazione dell'economia*. 

Il ministro Andreatta ha difeso 11 
suo operato dagli attacchi esterni 
(del socialisti e dei socialdemocra
tici) e Interni (di Btaagtia che lo ha 
accusato di Incoerenza) sostenendo 
che nei quattro anni successivi alla 
seconda crisi petrolifera, dal lfTt al 
1962, l'economia Italiana ai è svi* 

luppata più rapidamente di quella 
degli altri paesi industriali. Certo, 
siamo tutti dentro la più grave e 
lunga recessione del dopoguerra, 
«ma se avessimo seguito gli anda
menti degli altri paesi, la disoccu
pazione e la sottoccupazione di uo
mini e macchine sarebbero da noi 
ancora più gravi*. 

Per Andreatta, dunque, occorre 
continuare «una politica di control
lo della crescita della domanda in
terna e dei prezzi*; e Piccoli nel suo 
discorso finale lo ha coperto. Dal 
lato dei cambi bisogna rifiutare la 
svalutazione convincendo gli indu
striali «a rinunciare a vantaggi fa
cili e a ricercare i vantaggi difficili: 
gU elementi di competitività diver
si dal prezzo». E qui ha polemizzato 
con la Fiat: « L'auto italiana si è 
impiccata con aumenti troppo forti 
dei prezzi quando ha potuto conta
re sulla svalutazione facile*. In un 
certo senso questa può essere con
siderata una risposta ad Umberto 
Agnelli il quale la aera precedente, 
polemizzando con Eugenio Peggio, 
aveva sostenuto che la Fiat in que
sti anni non ha ricevuto nessun ap
poggio particolare dallo Stato e dai 
governi; anzi, ha dovuto subire gli 
errori della politica economica. 

Al sindacati Andreatta ha chie
sto di annunciare In anticipo te 
proprie politiche contrattuali e di 
rispettarle per un certo numero di 
anni. Mentre sulle liquidazioni il 
compromesso raggiunto, secondo 11 
ministro del Tesoro, è l'unico possi

bile per evitare il referendum, an
che se inciderà sul costo del lavoro. 

Ampio è stato anche il coro reto
rico contro il presunto provinciali
smo di chi andrebbe alla ricerca di 
nuove vie allo sviluppo e contro il 
«nazionalsocialismo* (l'hanno chia
mato proprio cosi!) di Mitterrand il 
quale vorrebbe giocare un proprio 
ruolo nel Mediterraneo violando la 
solidarietà atlantica. Signiflca'cioà 
rottura del dialogo e ritorno a un 
atlantismo da guerra fredda? Pic
coli ha parlato in aerata di pace e 
cooperazione sottolineando che bi
sogna guardarsi da «un antlsovietl-
smo di maniera, elettoralistico*. E 
Andreotti ha precisato che il ga
sdotto con l'URSS va fatto, antepo
nendo Innanzitutto gli interessi 
della nazione e non cadendo in di
spute tra partiti e in corride antigo-
vernaive. 

Dal convegno di Bari, come già 
da quello di Milano, emerge una 
DC più spostata a destra In econo
mia, tutta volta a recuperare I con
sensi della borghesia finanziaria e 
Industriale. Ma dovrà fare 1 conti In 
questo cammino con alcuni ostaco
li di fondo: li suo carattere inter
classista, ribadito anche Ieri da An
dreotti, e 11 problema di cosa fare 
dello stato esistenziale che le è s u 
so un formidabile supporto. Disfar
sene sarà assai difficile: mottoptù 
per U D C che per Reagan o la Tha
tcher I quali, pure, non ci stanno 
riuscendo. 

Sttfano Cingottai 

Bisognava dimostrare 
che esiste anche 
una questione morale 

• Cara Unità, '"-'•"• . . - . , -
vorrei dire la mia sull'assenteismo e sul

l'inchiesta di Infellsi. ."; 
.'• Premetto che sono contro gli assenteisti 
per tutte le conseguenze.che ne derivano: 
frode, doppio lavoro, doppio carico di lavo
ro per i non assenteisti, questione morale, 
ecc. Ma voglio dire che sono dalla parte del 
compagno Ugo Vetere, sindacò di Roma. 

In poche parole, qual è stato il signifi
cativo intervento di Vetere in materia o, per 

, meglio dire, che cosa ha voluto precisare? 
• A mio giudizio ha voluto sottolineare che 

ancora una volta pagano solo e sempre i 
lavoratori. 

Come mai non paga chi ha permesso tut-
; to questo? Secondo me, a parte direttori, 

capi uffici, sindaci, ministri ecc., del tutto è 
responsabile chi fino ad oggi non ha fatto •; 
niente per dimostrare ai cittadini-lavoratori 
che esiste anche una questione morale. • 

? , SERAFINO MAZZITELLI 
(Milano) 

Devono potersi convincere 
che non andranno incontro 
a nessuna incognita 
Cara Unità, . - • • • ' • 

nell'intervista di Enrico Berlinguer pub
blicata il 21-2 col titolo «Ragioniamo su 
pace e terza via», leggo la domanda seguen
te: "Nel dibattito in corso e nelle lettere che 
giungono all'Unità ci si chiede anche di de-

. finire con più precisione i caratteri del so
cialismo per cui ci battiamo». La risposta 
del compagno Berlinguer mi è sembrata 
senz'altro soddisfacente per l'uomo di cul-

' tura: ma non altrettanto per quei lavoratori 
: i" quali hanno bisogno di vedere concretizza

ta l'idea del nostro socialismo in un'imma
gine. diciamo così, palpabile e dai contorni 
precisi. - ' • • - . • • • • : • • - ; 

Siccome l'Italia ha bisogno assoluto del
la nostra partecipazione a responsabilità 
dirette di governo, è bene invece che i lavo
ratori conoscano non soltanto gli obiettivi 

' per i quali ci battiamo, ma anche il modo 
come intendiamo realizzarli. 

1 lavoratori devono potersi convincere 
che, aprendo le porte del governo ai comu
nisti, non andranno incontro a nessuna in-

. cognita e che avranno tanto da guadagnare: 
essi e la democrazia. 

MICHELE SALIS 
(Oliena - Sassari) 

«Siamo discriminate: sia come 
donne sia come italiane» .. 
(da un decreto del 1912) 
Caro direttore. 

sono passati due anni da quando, l'8 
mano 1980. un gruppo di donne, unite dal
la comune condizione di essere coniugate 
con stranieri, ha deciso di costituirsi in 
gruppo di pressione per far conoscere all'o
pinione pubblica le difficoltà derivanti dal-

- la toro scelta e per rivendicare, presso go-
- verno e Parlamento, i loro diritti di cittadi-
• ne italiane. Sono passati due anni ma niente 

è cambiato. Niente, anzi, è cambiato in que-
••• sto campo addirittura dal 1912 quando,' 

con il regio decreto n. 555. si diede una : 
prima regolamentazione alla materia della 
cittadinanza. '•• 

Ci sentiamo e siamo discriminate sia co
me donne sia come cittadine italiane. Per
chèun uomo italiano che sposa una stranie
ra può trasmettere a lei e ai figli la propria . 
cittadinanza e noi, al nostro marito, no? 

Perchè i nostri mariti devono vivere in 
una situazione di precarietà permanente 
con grave scapito della situazione economi
ca e psicologica dell'intera famiglia? Per
chè non hanno, rispetto agli altri stranieri 
residenti in Italia, alcun vantaggio per tro
vare un lavoro o per risiedere a tempo inde
terminato nel paese? Perchè ogni tre mesi 
devono sottoporsi alle pratiche necessarie 
al rinnovo del permesso di soggiorno? 

Perchè i nostri bambini, figli di una scel
ta che a questo punto non ci sembra retorico 
definire coraggiosa, devono pagare anch' 
essi, vivendo da piccoli stranieri nel loro 
paese? Benché i partiti del Parco costituzio
nale abbiano presentato, negli ultimi due 
anni, ben 5 proposte di legge per risolvere la • 
questione, sono ancora forti le resistenze da 
parte del governo che ha, da parte sua. pre
sentato un proprio disegno di legge. Questo. 
togliendo anche al marito italiano il diritto 
di trasmettere la propria cittadinanza alla 
moglie straniera, non solo sax farebbe giu
stizia ma metterebbe rItalia alla retro
guardia tra t paesi occidentali in materia di 
diritto di famiglia, nonostante la legge del 
1975. Ci chiediamo allora: se ai nostri ma
riti è preclusa la possibilità di trovare un 
lavoro dignitoso, se ci è tolta anche la sicu
rezza chefratre-sei mesi le nostrefamiglie 
saranno ancora unite (in nome di quella 
coesione familiare universalmente ricono
sciuta e garantita dalla Costituzione) che 
cosa ci resta? Emigrare? O il suicidio, co
m'è successo in Sicilia a una donna che si 
trovava nelle nostre condizioni? È possibile 
che la nostra scelta oltre che coraggiosa 
debba finire per sembrarci del tutto folle? 

CLARA ROMANO 
ed altre firme per il «Coordinamento donne 
italiane mogli e madri dì stranieri» (Roma) 

«Correttezza» 

Caro direttore, 
circa due settimane fa ho scritto una let

tera alia presidenza delrANPI. quale 
membro delta presidenza onoraria nazio
nale dell'associazione partigiani, per espri
mere la più profonda meraviglia in relazio
ne alle notizie, ripetute, apparse sulla 
stampa italiana, secondo le quali tra i can
didati che capeggiano le tre liste elettorali 
che concorrono alla carica di gran maestro 
delta Massonerìa italiana •Grande Oriente 
d'Italia* (Palazzo Giustiniani), c'è anche il 
nome di Giulio Mazzon. segretario genera
le delTANPÌ nazionale. Con la mia lettera 
chiedevo se questa notizia di stampa fosse 
vera; e se. in caso affermativo, la presiden
za nazionale delVANN ritenesse compati
bile Im candidatura di Mazzon alla carica 
di Gran Maestro detta Massoneria italiana 
con omelia di segretario nazionale detrAN-

PI e se. sempre che la notizia fosse vera, la 
presidenza non intendesse indire una riu
nione per discutere di questa questione. l 

Dalla presidenza dell'ANP1 ho ricevuto 
una telefonata con la quale mi si comunica
va che anche molti altri dirigenti iscritti 
all'Associazione avevano espresso la loro 
meraviglia e il loro dissenso relativamente 
alla candidatura di Mazzon e mi si annun
ciava che sul mensile dell'ANPI Patria in
dipendente là presidenza avrebbe pubblica
to un comunicato del Comitato nazionale. 

Il comunicato è stato infatti pubblicato ' 
sul n. 2 del 14-2 di Patria, ma devo dire che 
la mia meraviglia e quella di migliaia di 
partigiani anziché cessare è aumentata. Di
ce infatti U comunicato che Giulio Mazzon 
il 13 gennaio ha comunicato al Comitato 
nazionale di «essere stato designato quale 
candidato a Gran Maestro della massone
ria Grande Oriente d'Italia (Palazzo Giu
stiniani)», che ha chiesto di «essere dispen
sato dai compiti di direzione dell'ANPI per 
il periodo della campagna elettorale» e dice 
che «// Comitato nazionale ha preso atto 
della comunicazione, sottolineando che ta
le candidatura rientra nelle facoltà e nei 
diritti democratici garantiti a tutti gli i-
scritti» e che «ha apprezzato la correttezza 
dell'atteggiamento di Mazzon». 

Ora io devo dire che dissento profonda
mente rispetto all'atteggiamento assunto 
dal Comitato nazionale dell'ANPI su que
sta vicenda. So bene che vi è differenza tra 
il «Grande Oriente d'Italia» e la Loggia P 2 
di Gelli, ma è diffìcile dubitare circa le 
notizie della stampa, ben motivate, che la 
campagna elettorale per la carica di Gran 
Maestro delta Massoneria italiana sarà 
vinta da quella delle tre liste in lizza che 
sarà appoggiata da Lido Gelli. Inoltre non 
è chi non veda come siano apparsi sempre 
più labili i confini tra laP 2 e il resto della 
Massoneria. - •-••-. - . • 

Sono profondamente convinto che la 
• maggioranza degli iscritti alla più grande 
associazione della Resistenza ritiene asso
lutamente incompatibili due cariche quali 
sono quelle di Gran Maestro della Masso
neria e di Segretario generale dell'ANPI. 

MARIO LIZZERÒ («Andrea*) 
della Presidenza onoraria dell'ANPI (Udine) 

Per risvegliare 
Cara Unità, 

ci siamo costituiti in Circolo della FGC1 
proprio nei giorni scorsi e stiamo cercando 
di risvegliare l'attenzione del nostro paese, 
caduto in un'apatia generale negli ultimi 
anni. La nota più dolente sono i giovani che 
vivono senza ideali, senza riferimenti e su
biscono una condizione di forte emargina
zione, non essendoci nessuno spazio aggre
gativo e culturale. 

Facciamo appello alle sezioni ed ai com
pagni per inviarci materiali, libri, manifesti 
e aliti contribuii utili per cominciare a 

' svolgere attività. ' .:;-'"..'"• 
Preghiamo di inviare tutto alla FGCI 

provinciale di Matera, piazza Cesare Fir
mo 12. tei. 21.16.50 (prefisso 0835). 

LETTERA FIRMATA 
dal Circolo FGCI di Tursi (Matera) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci e impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrìvono, e ì cui scrìtti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 

, utilità, per il nostro giornale, U quale terrà 
conto sta dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni crìtiche. Oggi, tra gli altri, rin
graziamo: • 

Mario IACOVELLI, Roma; dotL Man
lio SPADONI. S. Elpidio a Mare; Roberto 
PAGGI, Napoli; Vinicio MARMUGI, So-
vigliana-Empoli; Augusto FONSECA, 
Skopje-Jugoslavia; Carlo LIVERANI, Ba-
gnacavallo; Armando NUCCI, Siena; B.G., 
Milano; L.P., Genova; Autero B., Bologna; 
Elisabetta e Salvatore ROCCELLA, Vi-
gnola; Mario D'AMICO, Salerno (nel caso 
ti fosse sfuggito ti segnaliamo l'articolo pub
blicato il 24 febbraio); Federico PIE-
TRANTONIO, Roma (.Spero che si fac
cia una legge sulle liquidazioni che non di
scrimini i lavoratori occupati in piccole a-
ziende»), 

Achille FIDANZA, Piombino («Diceva 
una poesia di Tri lussa che dopo la guerra 
era stata levata dai francobolli la faccia del 
tiranno, ma che la gomma dietro era sem
pre quella e la povera gente doveva conti
nuare a leccarla»): Lina MELNECHI, 
Trieste (effettivamente abbiamo sbagliato a 
non pubblicare ti resoconto di quella com
memorazione; desideriamo tuttavia segna
larti — e k> avremmo fatto personalmente 
se ci avessi indicato l'indirizzo — che essa 
era stata annunciata ben due volte, il 14 e il 
16 febbraio). 

. Milena PERANI, Castel Goffredo (crìti
ca il linguaggio diffìcile del giornale: «Gli 
articoli deltUnitì non devono essere conce
piti e scritti per gli addetti ai lavori, ma 
devono rivolgersi principalmente agli ope
rai. alte casalinghe, ai pensionati, ai conta
dini. ai giovani»); PAOLA e le sue amiche 
Elvira. Raffaella, Stefania,' Antonella, 
Claudia, Mflva di Reggio Emilia (la vostra 
lettera è interessante ma troppo lunga — 
più di una colonna — per poter essere pub
blicata). 

B.R.. Bolzano (ci mandi nome, cognome e 
indirizzo se desidera una risposta persona
le); Antonio LA ROCCA. Roma (-Ciò che 
sta succedendo intorno alVoperato del giu
dice Infelisi per combattere rassenteismo è 
molto scuro ed alza solamente un polverone 
che serve a coprire le responsabilità di chi 
per 35 anni ha governato f 'Italia disponen
do della cosa pubblica per intrallazzi, scopi 
elettorati e clientelismi»): Antonio BE-
RARDINI, Bologna (se ci avesse mandato 
l'indirizzo, invece di limitarsi ad accuse non 
documentate, avremmo potuto risponderle 
allegandole quakne articolo che 1 avrebbe 
interessato). 

Lorenzo VIALE, Diano Marina («A pro
posito dèi sottomarino spia, non sarebbe 
poi tanto stupefacente se ci trovassimo di 
fronte ad una provocazione da parte dei 
soliti servizi segreti per affossare definiti
vamente te resistenze europee alla corsa al 
riarmo»); A. RUBATTO, Genova («In que
sti ponti si assiste al richiamo in attività di 
militari, già titolari di una buona pensione 
— anche dme —- per sopperire alla carenza 
di personale nei vari uffici pubblici, con 
tomi oammtd alla austerità nella spesa pub-
bhcm e mua leg^ 285 sull'occupazione gio
vanile»). 


